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RT TOR 
ZERBINETTA Figlia di Agapito promefla Spofa di 

Calandrane, e Amante di Gervafio . La Sig. Angela Davia Virtuofa di Camera di S. 4. S. il Langravio D’Haffia Cafel 

GERVASIO promeflo Spofo CALANDRANO Scaffufio di Lazzarina Amante di Vecchio avaro promefso Zerbinetta Spofo di Zerbinetta dl Sig. Giufeppe Pinetti. Al Sig. Giacomo Caldinelli « 
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MODESTA Serva in Cafa di Agapito 
La Sig. Terefa Gibetti. 

AGAPITO Padre di Zerbi. LAZZARINA Nipote di Caa Retta landrano promefla Spofa di 
‘Gervafio. dI Sig. Vicenzo dal Moro; La Sig. Antonia Darkbes. 
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Un Ofte, e Servitori che non parlano . 
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L'azione principale fi finge in un Ofteria poce 
| difcofta da Milano, 

La Mufica farà del Sig. Giufeppe Gazaniga 
Maeftro di Gapella Napolitano. 
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1 Veftiario farà di ricca, e vaga invenzione 
del, Sig. Antonio Zanon. 
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BALLERINI. 

lliprimo Ballo farà d’invenzione , e direzione 

del Sig. Giufeppe ‘Anelli , ed il fecondo di 

Monfieur Giacomo D’Oplà efeguiti dalli fe- 

guenti . i 
Pas Ie 

Sig. Giufeppe Anelli fudetta Sig. Regina Monti. 

Sig. Stefano. Magagnini,. ‘Sig. Marianns Signorini a 

Sig. Eufebio Luzzi. Sig. Regina Cs2balata . 

Sig. Pietre Zampieri Sig. Maria Zampieri . 

Sig. Maria Anna Fortuna 
Sig.’ Giacomina Leonzimi.' 

FIGURANTI. 

Sig. Antonio Sghatti» Sig. Giuftina Campioni: 

Sig. Giovanni Campioni. Sige Rofana Campioni” 

Sig. Pietro Pedrelli . Sig. Antonia Gallerani « 

$ig. Francefco Gallerani Sige N. Ne 

Fuori delli Concerti, 

Monf. Giacomo L’Oplò fopradetto . Sig. Nonziata Cafati e 

11 primo Ballo rapprefenta la {coperta della nuova 

Citerea trovata dalli Francefi. 

Il fecondo la Forza della Maggia: 
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M-UT AZIONI 

D.ATL Si CT EN E 

| ATTO PRIMO: 

| Camera. 
Campagna con Profpetto d’ Ofteria. 
Sala. i 

Î ATTO SECONDO. 

| Camera. 

Loco rimotto. dell’Oflerizich'efce in Campagna. 
| Sala . 
| 

ATTO TERZO, 

‘Camera. 

‘Loco rimotto dell’Ofteria ch’elce in Campagna. 

  Le Scene fono. delli Signori Gianfrancefco , e Tommafe.Padree ‘Figlio Cofta, 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

_ 

Camera nella Cafa d’ Agapito con due Porte. 

Agapito con due lettere (, poi Zerbinetta , 
e Modefta . ; 

Agap. Refto, prefto , Zerbinetta , 
Vien quà fuorì allegramente ! 

A chiamando ate due Porte. 
Vien, Modefta preftamente 
Qua venite ad afcoltar. - 
Siete forde ? cofa fate?.. 
Qua coftor mi fan fchiattar . 

Zerb.  D’abbigliarmi, perdonate, 
Terminato ancor non ho. 

( Ritorna in Camera. 

Mod.  VÒò ftirando due Cafcate, 
Tralafciare non fi può. ( Rientra. 

Agap. Terminate -- tralafciate. 

Then )ax. Attendete, oror, verrò. C sip ila 

Agap.  Quefta è buona ! quefta è bella! 
i L’ una, e l’altra fguajatella 

Son d’ accordo in verità ..... 
ine: Cefcono le Donne. 

Agape Voî dovete, quando chiamo, (in collera . 
Ubbidire, e venir quà. 

’ Zerb.e) Via parlate, v’afcoltiamo 
Modi ) Sì Signore, fiamo quà. 
Agap. Senti, figlia; il tuo Spofo 

Di far ìl matrimonio è impaziente. 
Per certo fuo parente ' 

L’ave 
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PRI +#MPRO, 9 
L’avvifo di partir ecco’ ne invia; 
Non volendo venire in Cafa mia. 

( Da una Lettera a Zerb. ed effo legge l’altro 
{ [fotto voce. 

Mod. Come? promeffa appena 
Ed oggi maritata? 

Zerb. E a me conviene 
Oggi così partire all’improvvifo? 

«gap. Certamente è così. Senti l’avvifo. 
Poiché abbracciar desto la Spola mia, 
Che fenza dote alcuna a me la date , 
Fuor di Milan l’ attendo a un Ofteria , 
Perché il vivere è caro alla Citiate. 
Così, Suocero mio, voglio che fia. 
Per isfuggir le [eccature ufate 
Coi Signori, gli amici, ed i parenti ; 
Che a me fan mal di corpo i complimenti . 
Calandrano Scafufio . 

Mod. Oh che bel nome! 
{ Se al nome corrifponde la figura, 
Sarà quefti una gran caricatura! ) 

Agap. E la lettera tua che cofa dice è 
Zerb. Non mi curo di leggerla. 
Agap. . Eh! fentiamo. 
Zerb. Leggo per ubbidirvi. 

Spofa; vi fo {aper che ho buona entrata, - 
E cbe d' aver figliuoli bo gran desto ; 
Perciò con voi quando vi avrò (pofaia 
Si dice, che ne avrò quanti vogl' io. 
Sì, sì, mi bafta quefto ; 
E comprendo affai ‘ben , qual farà il refto. 

Mod. Belle lettere in vero! 
Lerb. Ah, Signor Padre , 

Da quelfte fue maniere 
Quefto Spofo qual fia non comprendete’? 
Ah! fe Palre mi fiete .. .-. 

Agap. : Sì, Signora, , 
Ii A $ Padre 

   



    

  

10 

Zerb. 

Agap. 

Zerb. 

Mod. 

Zerb. 

Mod. 
Zarb. 

AMI TAO 
Padre ti fon, per quanto almen cred’io ; 
E tu devi ubbidire al voler mio. 

So quel che faccio ; e intanto 
Preparati a partir. 

Sagrificarmi 
Dunque vorrete è 

Oibò . Paventi invano. 
Vedrai, vedrai chi fia Ser Calandrano. 

Non vefte alla moda, 

Non fa il Ganimede; 
Ma è pien di contanti, 
FE’ un uomo di fede; 
E con una Spofa 
Saprà ben trattar. 

Che dici? ... 10m 1ENLO i+. 
Mi guardì fdegnata ! ... 
Non far la frafchetta., 
Non far l’oftinata, 
Che poco ci vuole 
Per farmi arrabbiar. C Parte, 

SCE NA 11 

Zerbinetta, e Modefla. 

He ne dici , Modefta > 
, Difperata fon i0 .... 

Voi dello Spofo 
Mal prevennuta fiete; 
Ma perciò difperarvi or non dovete . 

ia pur qual effer vuol, gia fiamo a un tempo, 
In cui marito, e moglie van d’accordo 
Per non fitarfene infieme. 
Sì, sì: ma un tale efempio 
Non mi fa confolata. 
lo vi capifco, fiete innamorata. 
Ti fovviene quel giorno, 

                

   

                    

   

    

   
    
    
    
    
     
    
     
    
    

 



  

Mod. 

Zerb. 

Mod. 

PRIMO 1 
Che partito mio Padre, ' 
Di Tori una gran caccia 
Siamo ftate a veder? 

Oh, molto bene 
Tal cofa mi fovviene. E mi ricordo, 
Che fuor dello fteccato 
Un Toro allor fcappato, a 
Fofte in periglio di lafciar la vita, 
Se un foreftier non vi porgeva aita. 
E' vero. E fin d'allor quel foreftiere 
Mi ftà nel core impreffo. 
Ma fe d'allora in quà più no’! vedefte; 
Nè faper chi fi foffe ancor potefte? 

Zerb. Sì; ma febben la mia : ' 
Si poffa dir pazzia , 
Non ho ben , non ho pace , ho il foco intorno, 
E fofpiro per lui la notte, e il giorno. 

Mod. Quefto è un amor aereo, 
Che non mi piace già. L’innamorarfi 
Da fe foli è lo fteffo i 
Che aver fame, e cercar di fatollarfi 
Col prendere tabacco, o col grattarfi, 

So far anch'io all: amore; 
Ma non fo farlo invano: 
Per chi vi ftà lontano : 
Da fofpirar non è1 

Allora io fol fofpiro, 
Che il veggo a me vicino è 
Allor cogli occhi in giro 
Gli dico pian pianino : 
Mio caro ben, mie vifcere ; 
lo moro fol per tel, 

Che bel contento , 
‘Che bel diletto 
Il; proprio affetto 
Poter fpiegari 

Chi $ diftrugge 
Lui Vl A 
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Gerv. 

p
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Zerb. 

    Gerv. 

Zerbe 

Agap. 

A TI O 
Da fe foletta, 
No, poveretta ,..; 
Non fa l’amar." 

SS CENA 11, O 

Zerbinetta, poi Agapito, indi Gervafo. 

“Igliuola, del tuo Spofo ecco il parente: 

"È L'accogli come và. Pattir fi deve. 

Per il caleffe io vado, ' 

E torno in un momento. 
(Ricordati di fargli un complimento. ) ( p- 

Alla bella, alla cara, alla gentile i 

( avanzando} a poco a poco. 

Futura Spofa , amabile, avvenente , 

Inchinafi un futuro a lei parente. 
Oh, fortunato Spofo, 
Che avrà il offer di sì bel giojello ! 
‘Oh quanti gli faranno di cappello! 
‘Ma pian, piano ... Occhi miei cofa vedete! 
Siete voi Zerbinetta, o non lo fiete? 

Quella caccia di Tori or vi fovviene? 

Dite: fiete voi quella? ... 
Ma che? perduta avete or la favella ? 
Gervafio ... mi forprende 
Vedervi in quefto incontro ... : 
Le vifcere ... il mio cor... la tefta... il fangue ... 
Tutto è in fconvoglimento ... e tutto parmi ... 
Intendetemi voi, non fo fpiegarmi . 
Anch'io, mia Zerbinetta, 
Nel rivedervi «.. Oimè, che confufione ? 
1l fegato .:. il polmone ..-' 
Ogni: bra... Ah dir non sò ..- 
Capite adeffo voi quel che effer può. 
Dunque fe quel ch’ io provo 
Provate ancora vo! ,. 
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Gerv. 

Zz2rb. 

Gerv. 

Zerb. 

Oerv. 

Gerv, 

Agap. 

Ger, 

PR 14 MO. 13; 
Si fiamo già capiti infra di noi. 
Capiti certamente. i 
Ma come? voi f{pofar il mio parente ? 
Un fordido, incivile, faftidiofo? 
Voi deftinata a un animal di Spofo? 
Ah, Gervafio! mio Padre vuol per forza , 
Ch'io {pofi/ un uomo tale, 
Dunqué anche voftro Padre è unanmale. 
Nol dovete {fpofar. 

i Voleffe ‘1 Cielo! | 
Ma come? fe mio Padre io già vi dico 
Oftinato a partire .... 
Voftro Padre è una beltia, io torno a dire 

( s avvede d’ Agapito, che viene 

SC: E N- A -1V, 

Agapito, e detti. 

Oh sì: il Signor Agapito 
E’ un uomo di buon fenno. 
Ubbiditelo pure allegramente . 
( Finger conviene:il vecchio è quà che fente.) 
( Che giovine di garbo!) Oh, già il caleffe 
Frà poco farà lefto. _ 
Oh, bravo, bravo! avete fatto prefto. 
A portarne l’avvifo a mio cugino . 
Convien dunque ch'io vada. 
{ Non dubitate, penferò per ftrada. ) 

: (a Zerb. piano. 
Un miglio fuor di Porta Vercellina 

( forte ad Agapito. 
Alla prima Olfteria, come fapete.. 
{( Non dubitate, 0; no 1 {poferete. ) 

( piane a Zerb. 
Dolce Spofina, e vara 

Quegli occhi a me girate. 
? Sé 
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14 A.T TO 
Se voi davver mi amate , 
Anch'io fon tutto ardor ... 
Così dirà il Cugino 
In faccia a quel vifino, 
Che {pira tutto amor. 

Ed io, che fpettatore 
Sarò di tanto amore, 
Per gioja mille abbracci 
Darò di quà, e di là... 

{ abbraccia con forza Agapito , poi accarezza 
( Zerbinetta con traf/porto . 

Lafciate ; non è niente : 
È’ affetto di. parente, ' 
Ma pieno d’oneltà. ( parte. 

SCE N A “Vv, 

Agdpito, e Zerbinetta. 

Agap. Ai fentito Gervafio? Dal tuo Spofo 
Î Tu farai adorata; e perciò adeffo, 

Che tu parta contenta avvien ch'io {peri o 
Zerb. Or vado, sì Signor, più volentieri. 
Agap, Sarai felice . 
Zerb. 1l credo. 

Agap. Tu mi benedirai a tutte l’ore. 
Zerb. Lo fpero. 
Agape Sei contenta >? 
Zerb. E Sì Signore. 
Agap. Brava ! tù. mi confoli. i 
Zerb. Se Gervafio nòon mente 

In quello che mi ha detto, 
Confolata ancor io farò in effetto. ( part. 
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PR 1 MO. 

S*C. E NYA VI 

Campagna con Olteria. 

1! Signor Calandrano , che legge una Carta , 
Lazzarina, e PORe con Beretta in mano. 

Cal 

Laz. 

Cal. 

Qqigro: Ofte, non crediate, 
The in un pò di refezione 

La metà delle mie entrate 
Quà vogl’io fagrificar. 

Due gran zuppe: erbaggi, e pafla. 
Non Signore, che una bafta. 
Sei Piccioni in fricafsè . 
Non Signor, non fan per me. 
Due Capponi ... Bafta un pollo. 
Signor Ofte, a rompicollo 
Mi vorrefte far andar. 

Beccafichi , e buone Offelle ... 
‘Ah, ch'io vedo, che la pelle 
Mi vorrefti f{corticar! 

À due lire per tefta 
Regolarvi dovete. E chi non cena 
Non paga: già fi sà ... q parte Pl Ofle. 

efti Ofti fon pur fenza carità! 
i fembra, che alla Spofa 

Per la prima occafione “ 
Dar ‘vogliate una trifta colazione, 
Signora dottoreffa di nipote, 
La Spofa un fol quattrin non ha di ddt 
E poi mangiar non % lio in una fera 

ia Quello*che in Cafa 
Per dieci giorni; e più baftar' potria." 
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26 AT 3T#O 

SIC EAN A x VII 

Gervafio , e detti. 

Gerv. “Ugino, allegramente ! 
La Spofa farà quì fra pochi iftanti . 

Cali Oh, davver mi confolo. E com’è bella? 
Gerv. Come appunto una ftella. 

In faccia al fuo bel volto 
Vi fentirete a liquefar qual fuole 
Liquefarfi la cera in faccia al Sole. 

Cal. Oh, gioja mia! che gufto! 
Già anticipatamente 
Quefto mio core a liquefar fi fente! 

Laz. Ecco..ecco. un, Calefle ,.+. 
Guardate Signor Zio, 
Sarà quella la, Spofa. 

Gerv. - + all. credo anch'io. 

SS C.E NA; VIII 

«Agapito, Zebinetd, Modefta, e detti . 

Cal, Ravi! bene arrivati . . . . 
ì {( andando loro incontro. 

Affè , Suocero mio,, 
Siete riufcito ben mettendo al mondo 
Sì bella creatura. 

; Zerb. ( Che Spofol) 
Mod. ;  { Che ridicola figura! ) 
Agap. Quefta è la figlia mia , 

Che a voi farà amorofa , ed obbediente .... 
Cal. Zitto : voglio offervarla attentamente . 
Laz. ( Che nobile accoglienza! ) i 
Mod. ( Che ftrana polizia!) 
Cal. Spofa, voi mi piacete. 
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PR AMO. 17 
Ma voi penfar dovete. 
Di piacer a me folo in avvenire. 
Capite-adeffo voi quel ch'io vò dire, 
Cioè, fapendo io che il voftro feffo 

> capricciofo , 
», ch'io vi fpofo 
r degli eredi in abbondanza; 

nondo credeffe, io non vorrei; 
e quelti eredì poi non foffer miei. 

Laz. (Si può fentir di peggio! ) 
Cal. Ehi, Signor Suocero, 

Non'rifponde la figlia? 
Agap. Avrà qualche roffore. 
Cal.  V’arroffirete fempre 

Mio dolciffimo oggetto ? 
Zerb. Il mio filenzio è di ammirarvi effetto. 

Le maniere gentili , 
1 voftri complimenti 
M° han chiufo i*detti infra le labbra , eli denti. 

i ( con ironia. 
L’effer da voi amata, e l’effer voftra 

( guardando con deftrezza Gerv, 
Sarà di quefto cor l’unico bene, 
L’unico mio piacere ; 
Ma con ragione ancor degg'io temere: 

Cal. Gioja Miane. | 
Gero, Quel che deve. effervi fpofo' 

: (interrompendo Caland. 
Per mia bocca vi dice, 
Ch ogni voftro timor dal cor fcacciate. 

Cal.  Ch'io non fapia parlar forfe penfate? 
Zerb Rammentatevi dunque, 

Che le voftre promeffe 
Mi mantengono in vita; 
E che del voftro amor vivo ficura. 

( guardando Gero. come foprà, 
Cal. Carari.ne 

      

      

Gervi  
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18 A fTf TO Ì 
Gero. Sì, il voftro Spofo a voi lo giura. 
Cal. Signor Cugino mio, i 

Vi torno a dir, che fo parlare anch'io. 
Agap. Oh, fi fa notte: cade la rugiada; 

Ed è ben titirarfi. 
Cal. Dite ben. Ritiriamoci. Al coperto, 

Idol mio, parleremo. 
Zerb. lo vi precederò, fe il permettetè. 

Sento che m’abbifogna un pò di quiete . 
Quefta notte fra le fpine 

Mi parrà di ftar nel letto, 
Fra il timore, e trà l’affetto, j 
Afpettando il nuovo dì. l 
Son ragazza compatite .... 
Ah non fo, fe mi capite s... | 

(guardando Gero. eCal., e tutti due 
( accennano di sè. | 

No, non bafta il dir di sì . 
Quefta mano sì m’alletta. À 

(Calandrano con ambe le mani piglia | 
(la finira di Zerb. ed effa_ porge 
(la dritta dietro Caland. a Gero. 

Cara mano benedetta, 
Che la pace mi darà 1,7." i 
Signor Padre, fon contenta ; 
Ed avviene, ch’or mi fenta 
Tutta allegra in verità. | 

( parte con Agap. e Modefta . | 
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PRIMO . 19 

| $ C'E N° A pags 
| Calandrano, Gervafio 5 Lazzarina. 

Cal. H mia gioja ! mio zucchero! mio balfamo! 
i Che inzuccheri,ed imbalfami il mio corel. 

Guardate quanto amore | 
Ha per me quella figlia! ;. Oh fe lei vuole 
Invece d’afpettar doman mattina, 

| La fpofo quefta fera. 
“Laz. Sì, fpofatela pur. 
‘Gero. ; Non vi configlio. 

- Mi ricordo aver letto in Quinto Curzio, 
Che i Sponfali di fera 
Hanno una confeguenza affai molefta : 

| Pentimento , penfieri, e mal di tefta. 
Cal, (Quinto Curzio lo dice? 

Ed io non l’ho mai letto! 
| Gerv. Quinto Curzio fu- Aftrologo perfetto. 
LU Cal. Bene: quand'è così, fin a domani 
i Sarà meglio afpettar. Mi dice il core, 
I Che con quefta Ragazza 
i Tutta la vita mia farò felice. 
i Che ve ne par? Orsàù, Signori miei, 

| Vi avvifo: di qua innanzi 
Non voglio più difturbîi in Cafa mia; 
Perciò Voffignoria 
Senz'altro ‘ritardar doman mattina 
Darà la man di fpofo a Lazzarina. 

Non voglio in Cafa mia, 
Che nafca alcuna lite. 
Due donne infieme unite 
Non poffono nai ftar. 
Quella vuol dir di quefta : 

. Quefta vuol dir di quella: 
Ciafcuna la più bella 
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RIT IT 0 
Si vuol confiderar. 

Pettegolezzi , e chiacchere, 
Difpetti, e poi rimproveri : 
Chi la vuol calda, o tepida :, 
Chi fredda la defidera : 
In: fomma mai non termina, 
Che fate delirar . 

S- CENA x 

Lazzarina, e Gervafio. 

lan, Gervafio : afpettate : 
Domani finalmente | 

Confolati faremo. 
Che ve ne par? 

Sì, sì , difcorreremo 

Siete forfe turbato 
Gerv. Oibò: vi parerà ... Ma fior fentite; i 

Chiama il Cugino ... To vado 
Voi potete reftar un altro poco 
A paffeggiar la ftrada, e 
Se il pigliar l’aria frefca ora v’ aggrada. 

parte. | 

$ -C.; FaN A. CI 

| Lazzarina fola. 

Ervafio .... E non mi afpetta! 
E mi lafcia qua fola! e 

E a dirmi una parola, 
È a fermarfi un momento 
Par che abbia pena ! Io non capifco in vero; 
È a fofpettar comincia il mio penfiero. 
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PUR +4 MO, 21 
‘Lroppo faria felice 

Un core innamorato 
i Se nell'oggetto amato 

Trovaffe un pari ardor. 
Ma {fpefe volte avviene, 

Che dove fi vuol bene, 
Si trova l’incoftanza, 
E forfe ‘l'odio ancor. 

SC E NAS XTI, 

NOTTE. 

sr
 

‘’cciola Sala nell’ Ofteria con quattro Porte 
praticabili . 

Gervafio da una Porta, e Zerbinetta dall 
altra parte . i   

( WL tempo vola + 
( | Crefce l'affanno ... 
( Un ora fola 
( Mi par un anno...( fi avanzano un pocoe 
( Le gambe tremano: 
{_Mi batte il cor. 

  

i Gerv.” “Miipar fentire”, a ( fi ferma. 
| Zerb. Mi par udire ... (fi ferma. 
Gerv. Zih, zi e. 
Zerb. À Zih, zih . .. 

(tornano un poco indietro, e fi fermano * 
| Gery, Sento ch'io palpito ... 
| Zerbi Wado"in fudor’.., 

( Non fò diftinguere 
( Chi mai farà cv. + 

| ( Amore, affiftimi 
oo ( Per carità ! | 
Gero Zih ... i 

e Zerb.    



AT. TO 
Zih so i 

{ Ci vuol coraggio. ) 
Olà: chi così piano 
All’ofcuro và in giro? , 4 
( La voce è di Gervafio. Oimè, refpiro! ) | 
Gervafio? i 

Zerbinetta . 
Dov’è il mio genitore? 

FE’ di fopra che cena. 
Lazzarina arrabbiata 
$'è in Camera ferrata : e Calandrano 
Credendovi al ripofo, 
Affin di rifparmiare 
A letto fe-ne andò fenza cenare 
Và bene. Or che penfate 
Di far per me? 

Di farvi {pofa mia. 
Come? 

Col fuggir via. ' 
Fuggir? ... Non c’è altro modo? 
Altro modo non c’è. 

Ben; fe ne andremo. | 
( Così mio Padre a violentarmi impari . ) © 
Ma dite: come ftiamo di denari? P 
Male affai. . : 

Come dunque andar potremo? 
E come viveremo? 
Per fuggir bo il bifogno. 
Per viver poi s’ingegneremo. Prefto 
Crepperà mio Cugino ; i 
Ed 10 l’erede fon, voglia , 0 non voglia. 
Quefto s’ingegneremo affai m' imbroglia . 
Ma fe di noi cercaffero ? 
Andremo traveftiti : 
Si cangieremo il nome. ì 
Or di quà in avvenir non più Gervafia, 
Timotèo mi direte ; 

Eu-  



| PRIMO. 
Eufrafia voi farete ... Ora vi bafti; 
Non perdiamo quì il tempo in far contrafti 

SG E N»A XIII. 

Calandrano dalla fua porta con wefte da camera ; 
e bergtta, e detti. 

Ca ( M! È venuto in penfiero 
I Di offervar fe la Spofa 
il Sta vegliando, o ripofa. ) 
| Gerv, Ogni timor lafciate. 
° Zerb: Timotto, Timotéo, fudar mi fatte ! 

Gery. Reftar pottefte in man di Calandrano , 
| Ch’è un afino, un villano, 

E che in tre mefi foli , anima mia, 
Vi farebbe morir dall’etifia? 

Cal. € E chi è quefto briccon di Timotèo, 
Che di me così pad e a quel ch’ io fento 

j Parla con la mia {pofa? ) 
| Zerb, Sì, mi rifolvo alfin. Supera amore 
i Tutti i riguardi . 
È Cal, (Oh povero il mio onore! 

| Vado a pigliar il lume: 
Li colgo all’ împrovvifo ... 
Oh vo’ veder fer Timotèo nel vifo**) 

i | ( entra nella (ua flanza. 
| Gero, Mi parve fentir gente. Ritiriamoci. 
| Voi ftate pronta ad ogni cenno mio. 

Ì Addio. mio ben. 
° Zerb. Caro Gervafio, addio. 
; ( entrano nelle loro fanze. 
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24 A tO 

SCE” NA KI, 

Calandrano con lume , [pada fond” i1 braccio , poi | 
Gervafio parimente con lume, indi Modefta, Zer- | 
binetta, poi Lazzarina dalla fua portà , ed in | 
fine Agapito . 

Cal. Hi va là: chi va là? .. Corpo di Bacco ! 
Non c'è neffun? .. Coltui farà celato... | 

Chi va là?” .. EUOti.., 
Gerv. .  _'* Olà:? che cofa è ftato? 
Cal. Oh, Gervafio, vien quà. Colla mia Spofa | 

| ( mette il lume in terra. 
Se ne ftà Timotèo. $ì, te lo giuro ; 
Nè fo quel che abbian fatto ora all’ ofcuro. | 

Poggia il lume. Vien pian , piano. - 
| Alla fpada metti mano: 

" EÉ trovando il Zerbinotto, 
Ziffe, zaffe, fopra, e fotto ; 
Aggiuftarlo come và. 

Gav. Sì Signor, fe lo troviamo, 
( mette il lume in terra , e cava la [pada. 

VÒò che in pezzi lo mettiamo 
Senza alcuna carità . 

( fi mettono a guardare d' interno . , 
Per di quà non è paffato ... 

Cal. * Sarà in Camera ferrato ... 

a due ‘ Or ftà frefco in verità. 

(Cal. va a batter alla porta di Zerb. © 
Cal. - ” Prefto aprite, prefto dico, 

Che codefto beccafico 
Lo vogliamo qui infilzar. 

Mod. Cos’è quefto! ajnto ! ajuto! 
Zerb. Con la fpada quì venuto! 
a due.  ( Voi ne fate fpaventar !  
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PR:1 M.Gr.* 25 
Mofche fine malandrine, 

Venga fuori chi celate. 
( Voi fognate, delirate . 

od, 2 (Qual maniera di trattar f 
Qual fracaffo! ... Oh me mefchina ! 

Arme, fpade, fra parenti ... 
Ahi, mi fento già mancar ! 

( Prefto, prefto, poverina : 
( Che comincia a {pafimar . 

(Za foffengano , e la fanno federe (ve 
( nuta fopra una fedia. 

Voi Cugin la foccorrete : € a Gero. 
Non lafciate alcun fuggire : 
Voi infedele mì attendete: ( a Zerb. 
Voftro Padre vò a chiamar. 

i ( parte in fretta con lume. 
Zerbînetta, andate via, 
Che la cura farà mia. 

(Ah, mi batte în petto il cor. 
(Non abbiate alcun timor ! 

( parte com Modella. 
- Finchè torna mio Cugino 

Per non dargli alcun fofpetto, 
A colteì nr và affetto , 
Favellandole d'amor. 

Luci del caro bene, 
Tornate ancor ferene. 

( Zerb. offerva dalla fue porta. 
Che fe non mi guardate ; 
FE’ troppo il mio dolor ! 

Dunque in un fol momento 
( avanzandofi son furia. 

Cangi così d'amore! 
Perfido ingannatore, 
Và, ch'io non t’amo più. (per partire 
No, cara Zerbinetta... 

(:rattenendola. 
Zerb,   



26 An Ty: 15 O 
Zerbi” Lafciami andar; briccone; 

( In quefto Lazzarina rinviene , e Ra 
ad offervare.. 

Gero. E° ftata una finzione. 
Zerb. Và, un infedel fei tù, 
Laz. Ah , traditor, birbante , 

: i { levundofi con impeto: i 
Tu fei d'un altra amante; ' | 
E vieni ad ingannar. 

Zerb. No, ch'io ve’! lafcio tutto. 
' { Jpingendo Gervafio a Laz. 

Laz. No, che per me no! voglio, 
| {i rifpingendolo 
Gero. { Che maledetto imbroglio! ) la) 
Laz.eZerb. Io non ne fo che far. (come fopra. 
( In quefto Calandrano, che conduce per mano Agaa 

pito in vefte da Camera, poi Modefta, 
Cal. Venite, venite. 
Agap. Non sò quel che dite. _ 
Laz. La voftra {pofina_ 

Vi manca di fé. {a Can 
Cal. Sentite, fentite? {_ad Agap, 

Nafcofto dov'è? (a Laz. 
Dov'è Timotèoè?  («< Gery. 

Laz. el Gero (* 2. Thi fia non lo sò; 

Laz. Gervafio, Signore, {a Cal. 
Con lei fa all’amore . co 

Cal ‘0ibò : Timotèo. 
Laz. Vi dico di nò. 
Agap. Modefta, ove fei? 
Zerb. Parlate con lei. 
Mod. Signore. fon quà. 
Agapo Chi è quefti celato; 

Ch’ è fuo innamorato? 
Mod. Nol fo in verità, 
Laz. Gervafio, vi dico ... 

Cal.    



| PRIMO, 37 
Cal. Oibò: Timotéo. 
a 19ap. ( 

Zerb: ( 
Mod. (a 5 Ma dove farà? 

Laz. € 
Gert.( 
Laz. Fallate -- Gerv. Sognate. 

al. Non fallo Signori s-. 
gap. Del vino i vapori 

Lo fan delirar . 
Cal. Briaco non fono . © = 

So come l'ho detto . ee 

i nat 2 .Andatevi a letto . . e 

Cal. Mi fento fchiattar « 

Ti UCRST: La 

Che ftrana confufi one! 
Che diavol d' infolenza!. 
Oh quefta sì è un’ azione 
Da far precipitar 

Fine dell'Atto Primo < 

BAL-  



BALLO PRIMO 

DEL SIGNÒOR ' 

GIUSEPPE ANELLI. | 
La nuova Citerea trovata dalli 

Francefli, 

Li Fefta dello fpofalizio, che fa il Re degl’ Ito. 
4 lani, con una delle Ifolane, e fatte le loro 

confuete Cerimonie fi danno la mano di Spofi , 
e fi mettono a fare. ur rozzo Ballo alla loro ma- 
niera, il quale viene interrotto dall’arrivo di una 
Nave Francefe ; un’ Ifolano che ne dà È avvifo 
mette tutti in fcompiglio, le Donne fuggono nel- 
le loro Capanne , e li Uomini fi mettono in di- 
fefa con le loro frezze. ; giunta la Nave alla ria 
va il Capitano della medema fcenda a terra , e 
con Pantomina li fa intendere effer lui uno, che 
vuol farli del bene, e non oltraggio; ma effi con 
un tiro di frezze lo rincalzano, e effo fugge nel- 
la Nave, e fa tirare un tiro di Cannone per fpa- 
ventare gl’ Ifolani , che mai hanno intefo un tal 
tumore, e ciò fa molto effetto , mentre tutti fi 
ftordifcono, e al fecondo tiro li mette tutti in fug- 
ga, e fi ritirano nella montuofa grotta, e refta la 
Scena vuota. Allora il Capitano fa sbarcare li Sol- 
dati, e ferra tutti li paffi . Fatto ciò il Capitano 
va cercando le Ifolane , e dice tra sè , dove fa- 
ranno mai andate , e voltandofi alla parte dritta 
del Teatro vede venire un’ Ifolana, e poi ritirare 
fi; lui li corre dietro, la prende , e la porta alla 
luce delfiPalco ? allora È’ Ifolana s' inginocchia , 

cre-  
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credendolo una -Divinità ; ma effo la perfuade, e 
li fa vedere effere un’ Uomo , come gl’altri; effa 

| nerefta afficurata, eallora lui li dice di andare a pren- 

dere le Compagne , che li afficura di non oltrag- 

giare neffuno , e che è folo venuto per farli del 

bene. Effa efeguifce ciò, e vengono le altre Ifo- 
liane, che tutte timide , e intimorite offervano il 

Capitano, e trovandolo così cortefe , fi compiace 

di ftare con lui; allora lui li dice effere nella Na- 

ve fua Moglie, e che vuol fargliela vedere , effe 
fono contente , e nel vedere la Moglie del Capi. 

tano così bene veftita, tutte le Ifolane s’inginoe- 
"| chiand, ma effa le fa fubito alzare, e le va diver- 
tendo, e fa un picciolo Ballo , effe la vogliono 
imitare, e formano un picciolo concertino ridico- 
lo, che viene interrotto dal Capitano, e dice alle 

‘| Ifolane che vada a prendere gli Uomini, effe par- 

tono , e vanno fulla Montagna , e ciafcheduna 
"porta il fuo Lo per la mano, che vengono ti- 

tati a forza; mah alle accoglienze del Capitano fi 
afficurano, e reftano più incorraggiti ; allora lui li 
fa mille carezze , e a forza di cenni li fa capire 

’ fe vogliono affoggettarfi fotto il fuo Re; effi tutti 
acconfentono, e lui li dà delle Cocarde, e tutti fe 

’ le mettono in tefta, e le Donne in petto, allora 
lui fa battere il Tamburo in fegno di allegria , e 
le Ifolane fi fpaventano, e nafce un ntiovo fcom- 
piglio, non avendo mai intefo tal fuono . Ma il 
Capitano fa quietare il Tamburro , e li fa vedere 
effere quello um’iftromento militare, allora fi quies 
tano, e lui l’invita tutti a ballare , e Ss’ intreccia 
il Concerto. 
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ATTO SECONDO . 
SCENA PR IMA. 

Gabinetto. 

Calaiidrano , ea Agapito. 

. Cal, Cr Agapito cato, E pe 
Venite ‘un: poco ‘quà «Noi fiamo amici . 

E da amici parliamo, 
Agap. ‘Beniffimo ‘parlate, 
Cal. “Dote voi non mi date; 

Pur fcelta ho voftia figlia 
Perchè detto mi fà, ch'è faggia, e bella. 
Ma efaminando quella, 
Or’che feguì il contratto, _ 
In vece di un coniglio io trovo un“gatto . 

Agap. Forfe che ancor nel capo 
Vi fta la frenefia di Timotèo? 

Ca!. Dite la’ frenefia, 
O quel che più volete, 
lo non fon pazzo , io non fordo, e dico, 
Che fia come fi voglia una tal cofa, 
lo voftra figlia ‘più ton vò in”ifpofa ! 
Facciamola da amici, 
Sttacciamo la ferittura, 
Chea lei 6h mancherà miglior ventura . 

Agap. Me lo dite da fcherzo oppur davvero? 
Cal. E vi fembra, che in ciò {cherzar io voglia? 
Agap. Dunque dite da vero} 
Cal. Certamente . 
gap. Ebben: noi fiamo amici; e voglio anch'io, 

Che da amici facciamo. 
La fpoferete. 

Cal. }   

  

 



  

  

SECONDO. 3% 

Ch'anzi non vò fpofarla. 
Agap. Ed jo rifpondo ; 

Ch’anzi la fpoferete. 
Cal. Ed io ripeto, 

Che non la {poferò. 
Agap. Ed io foggiungo, che vi ammazzerò. 
Cal. ( Bagatelle! ) Ma fe ... 
Agap. Ma fe: tacete. 

Noi fiamo amici; e voi la fpoferete. 
La mia figliuola è onefta co. 
Non ftate a replicar, 
Ma quefta voltra tefta 
Non fa che delirar. 

Dovete, Signor.sì. 
’ "Spofarla in quefto dì. 

E fe farete il pazzo, 
è So. quel che devo far. (parte. 

S CE N-A. FI, 

Calandrano, poi Lazzarini, 

Ca7. #1 \H vecchio indiavolato ® 
Davver mî fa timore Jas. 

È ch'io debba fpofarla® Oh , non Signore } 
Ma fe mì ammazza *...Oiîmè ! VÒ con Gervafio 
Andarmi a configliar: cercar io voglio 
Di trarmi fuor da ‘così fatto imbroglio . 

, ( per partire. 
Zaz. Signor Zio, Signor Zio ... 
Cal. ‘Nipote Cara, 

Lafciatemiì partir : 
Su Ditemi ‘un poto: 

Wiete ancor perfuafo; 
Tnz. 
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$2 An 1: I O 
Che foffe ‘Timotéo 
E non voftro Cugino il Gicisbeo} Cal. Ecco fiamo da capo. 

Laz. Ma fe io l’ ho veduto 
Gal. Ma fe io l’ ho fentito 

Con quefte orecchie mie, 
Che fon delle più buone: 
E la voftra non è che oftinazione, { parte 

STO E N AT TILL 

Lazzarina , poi Zerbinertta, 

Laz. GS! può trovar cervello 
Più ftrano, e più oftinato! 

Ma ecco la: fpofina, 
‘Che anticipatamente 

| S'avea trovato il Cavalier fervente; Zerb, { Ecco la mia Rivale: i 
Solo in vederla io fremo; 
E che quì nafca un ‘precipizio jo temo.) Laz. { Solo in vederla io fento, 
Che di foco diventa. 
Se non avrà giudizio 
Nafcerà certamente un precipizio. Zerb. ( Mi fento certa voglia ... ) ( fremendo. Laz. { Certo desìo mi viene ... 

Zerb. ( Ufar prudenza, e fimular conviene. ) ? {Vuol avanzarfi, ma fi trattiene Laz. Sì avanzi mia Signera. 
Vuol da me qualche cofa > 

Zerb. Per avanzarmi adeflo 
Non ferve già, che lei mi dia il permeflo . Laz. Rifpofta da fua pari, 
Ardita, e petulante, 

Zerb: Rifpondo a una frafchetta » a uN’arrogante ; Laz. A me frafchetta! ame! ., Vi compatifto:" 
€  



  

S EC O N#ID O, 33 
Perchè fiete una pazza, 

Zerb. A me pmzza! a me pazza!... Io vi perdono 
Perchè la gelofia vi rode il feno. 

Laz. lo gelofa} sbagliate . 
Davver che gelofia voi non mi date. 

Zerb. Sol perchè non mi curo 
D'un trifto, d’un {pergiuro : 
Solo perchè Gervafio 
Non è più oggetto che mi accenda il core 
Se con tutte le donne ei fa all’amore. 

Laz. Oh sì, per quelto appunto! (con ironia. 
Perchè già fi fa ben, che quando gira 
Quegli occhi sì brillanti, 
Dietro correr fi fa tutti gli amanti, (ride. 

Zerb. Lei badi a fatti fuoi. 
Zaz. Val più un mio dito fol che tutta voi. 
Zerb. Orsù: non iftancate 

La fofferenza mia, Che fe mi metto.... 
Laz. Di rifpondervi a tuono io vi prometto . 

No, non mi fan timore 
Quefti cervelli infani. 
Quà dentro c’ è del core: 
So adoperar le mani: 

| E quando vado in collera 
Son tutta fuor di me. 

Le labbra morficate > 
Non me ne importa un fico. 
Gervafio non toccate: 
Ve’ dico, e ve l’ridico; 
Che fe mi accorgo un atomo, 
Vi pettino il tupè . ( parte.      
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SC EN A' LIV 

Zerbinetta , poù Geroafiai 

Zerb. D io fin or poteî 
Tante infolenze ‘tolleràr ‘da lei È 

Hai ragion sfacciatella® .. .. : 
Ma no, non dubitar > col tuo Gervafio, 
Più non m’impaccierò. Quell’incoftante , 
Quel menzogner io lafcio a chi più il brama; 
E ur traditor quefto. mio cor nof ama. 

Gero. Pur vi ritrovo alfin. Perrhè celarvi 
Perchè così fdegnarviì 
Perchè così infaltarmi è 
E s°îo voglio parlar non aftoltabmi? 

Zerb. ( Sentite la franchezza 
D’ un aftuto birbante?:) 

‘zero. Adeffo almen pofs io, iI 
Giacchè non fiam d”alewnoò alla prefenza, 
Farvi capie qual fia la mia inftocenza . 

Zerb. ( Écco vorria cofttti, ' 
Ch’io daffi fede ancora ‘aì detti fat. ) 

Gero. Ma almeno: rifpondete . 
Zerb. Poichè voi lo volete , n 

le dunque vi dirò : che tfoppo prefto 
Vi fafciafte fcoprir un mentitore ; 
E ch'io per il dolore * 
Di vedermi tradita 
în. un ritiro andrò a finir la Vita. 

È: ( per partie. 
Gero Ma pian.oo. ( feguitandoba 
Zenb. Siete infedele . € fusgendolo a 
Ger Nom è ver a... 
Zerb. Vi ho veduto .(fempre fugsendolo a. 
Gero, Ma fentite acc... 

Zerb». Son. forda. € Cone fopra. 

CGeru,. 
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SER ON Do. 35 Gery, Dunque, quand’ è così, reftate pure, Reftatevi oftinata , 
Donna fenza ragion, donna fpietata. Che fi veggiam l’ultimo giorno è quefto. No, così non fi tratta un uomo onefto. 

( finge voler partire, Zerb. Via, parlate, parlate. { feguitandolo., Gerv. Più parlar non vò adeffo. (fuggendola, Zerb. Vi prego .... ( feguitandolo . Gero. No, vi dico. 
: ( fempre fuggendola . <Zerb. Vi fcongiuro ..... 

Gerv. Lafciatemi . Zerb. Ma fentite i... 
Gerv. Son fordo . (come fopra. Zerb. Ebben : poichè così fiete tiranno , 

Lungi da voi vado a morir 'd’affanno.. 
( per partire. Gerv. Zerbinetta?... 

Zerb. Che avete? (fermandofi., Gerv. ; Anima mia, Saria il voler morire una pazzia. Zerb. Penfate dunque adeflo uo À trarmi di fofpetto, — 
Gerv, Ciedetemi, ben ‘mio. 

Fu fol cauta. finzione 
Quella dimoftrazione, 
Lazzarina non amo; e vi prometto, - Ch’oggi di quà ‘non fortirem fa pria Ingannando 3ìl Cugin ‘non vi fo mia. Zerb. Quefto vi promettete? ; Gerv. Oggi lo vederete, <Zerb. Allor che fiegna qiuefto, ‘ lo vi crederò allora un uomo onefto. Ma poichè m° afficuro , SIA Che le voftre promeffe abbiano effetto, Voglio quì che fra noi parliamo ’fchietto . 

B 2% lo 

   



    

36 

Gerv. 

Mod. 
Gerv. 

Mod. 
Gerv. 

Mod. 
Gerv. 

AT TO 
Io non ho che un fol difetto; ? 

Che per altro non è niente ? 
Son gelofa ; e non permetto, 
Che il mio Spofo da fervente 

Vada un altra a corteggiar . 

Io fo ben che non c’è male ; 

Ma fe mai vi ci trovaffi, 
Son d’ un certo naturale, 
Che la Dama, ed il fervente 
Anche in mezzo della gente 

Vorrei infieme f{chiaffeggiar e 

SCE: IN A Va 

Gervafio , poi Modefta . 

Tutto ho già penfato 5 
| E con un invenzione 

Io tento, fe fi puote, 
D'’ottenere la figlia, e ancor la dote. 

Oh! Modella: opportuna affè giungete o 
Eccomi: che volete? 
Se voi mi fecondate , 
Zerbinetta è mia Spofa. 
Lo fo ben che di voi poffo fidarmi : 
Per pietà non vogliate abbandonarmi . 
Che cofa far pofs’ io? 

Venir dovete 
Nella Stanza dell’ Ofte ; 
Mutaryi di veftito, 
Comé ancor io farò; 
Fd in feguito far quel ch'io dirò . 
Ma ne farò capace ? 

Capaciffima. 

Sentite .... Ma no: veggo' 
Venir quà ‘mio Cugino: 
‘Andate ad afpettarmi , 

Ch' io  
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Ch’io fra poco verrò . 

‘Mod. Come vi piace. 
( Son di buon cor così, 
Che a tutto foglio dir fempre di sì. (po 

SCuE INu vi: VE 

Gervafio , poi Calandrano. 

Gery, O' ricayar bel bello 
Qual fia la fua intenzione 

Per faper regolarmi all’occafione. 
cal. Oh! fei quì? 
Gero, Sono quì. 
Cal, i Cugino mio, 

Imbrogliato fon io. Di quetta Spofa 
Son poco. perfuafo. i 
lo più non la vorrei ; 
Ma il vecchio pertinace . 
Minaccia d’ammazzarmi: e n'è capace. 

Gerv. Dunque. che far penfate} 
Cal.  Penfo , che il mal maggiore 

Saria il farmi ammazzar in quelto cafo. 
Gerv, Dite beni. a 
Cal, Ci vorria qualche raggiro, 

Oppur qualche ragion chiara, evidente, 
Per poter a drittura 
Farmi reftituir la mia fcrittura. 

Gerv. La ragion chiara è pronta. 
Cal. Dici davver}? Ud 

Ciafcun lo fa a Milano, 
Che la figlia di Agapito vacilla .. 

Cal. Vacilla? 
Certamente. 

Ha il cervello feonvolto 
A forza d'aver letto de"Romanzi; 
E crede, che da un Toro 

B 3 Efset»  
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Cal. 

AT: TO0 
Effendo un dì infeguita 
A lei falvaffe un foreftier la vita. 
Ama diggià in idea 
Quelto amante chimerico ; e credendo 
D'’ accarezzar lo fteffo, 
Quando fe lo figura il fuo cervello, 
Accarezza ora quefto, ed ora quello . 
Che fento! A cafa mia 
Quando dunque la coglie il pazzo umore 
lo la potrei vedere 
Accarezzar il Cuoco, o lo Staffiere 2 
Oh, la ragion è forte ! 
Ma” che fia vero poi? 

Gero, Vedetela , che viene. 

Ca/. 

Zerb, 

Cal. 
Zerb. 
Cal, 

Potete con deftrezza interrogarla, 
Potete lufingarla ;. 
Ma fe mai qualcheduno ella v’addita , 
Sol dovete. penfar che fia impazzita. "(par 

SC: ENNA + “VII 

Calandrano, poi Zerbinetta. 

ì, sì, che venga. Spofa , v’accoftate , 
Che con voi fieita appunto 

Defidero parlar. 
Per compiacervi 

Mi fermerò; ma in traccia io me ne andava 
Della mia Cameriera. 
Due parole, e vi lafcio. 
Vi afcolterò: parlate. 
Ditemi voi: mi amate , o tion mi amate? 

Zerb. Qual ricerca è codefta è 
Cal. Io vi dirò: 

Vel’ chiedo perchè fo, 
Che un altro". non fo poi fe brutto , o bello, 
Vi ftà impreffo nel core, e nel cervello. 
( Si confonde. I Che dite i 

Zerb.  
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Zerb. Di così ftrani detti 

Non intendo il miftero . 
Cal Un certo foreftiero?... 
lerb. E qual mai foreftier?. i 
Val. Quel che ha faputo 

o Salsarvi un dì dall'anima! cornuto. 
Zerb. Voi fapete sso EI 
Cal. ’ Sibben. 
Zerb. Quell’ accidente? 
Cal. Lo fo. Prati 
Zerb. Forfe Gervafio? 
Cal AN Ei me P'ha detto. 
Zerb. Quand'è così confefferò il mio affetto. 

Per lui peno , fofpiro, ho il foco indoffo; 
E già fenza di lui viver non poffo. 

Cal.  Beniflimo, beniffimo, € ridendo apparte. 
Eh, eh! più non ne dubito.) Ho piacere 

Di faper quelo. A voftro padre ifteffo 
Saprefte confermarlo2 “+ 

Zerbo Non avrò alcun timore. 
Cal. Bene. Ad un tal amore 

Dunque oppormi non voglio. 
Amatelo; sì , amatelo ® 
Ch'io non ne fon gelofo. 

Zerbo Voi così generofo: 
Dunque {pero in tal modo, 
Ch’ egli Spofo mi fia fenza contrafto? 

Cal. Affè ch'io acconfento. { ridendo #pp: 
? Oh , con un tal marito -: 

Non vi farà pericolo , 
Che. nafcano contefé, © difapori , 
Nè che turbi altra donna'i- voftri amori ! 

lo non faccio già per dire. i 
Son centento che fpofiate 
Quel Campion che tanto ‘amate; 
Ma reftate un pò a fentire 
Quei ch'io fono in parità, 

i BE 4 Son  
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Son Filofofo, e Poeta, 

So far rime all’improvyifo ; 
Verbi grazia i. In quel bel vifo 
Citerea dormendo fta. 

Son di ballo profeffore, 
Perchè in otto fettimane 
Ho infegnato a un picciol cane 
A ballare come và. 
Io fon maftro. poi di fcherma; 

. Ofservate: ah, eh, ah. 
ì Cofa dite? Non ftupite? 

Sono cofe foprafine ! 
E le femmine a dozzine ' 
Sol per effermi d’intorno 
Dan la tefta quà e di là. 

<Zerb, In verità ch'io temo, 
Che di cervello il poverin fia fcemo . 
Ma faggio, o pazzo ei fia, di tutto quanto 
Vado Gervafio ad avvertire intanto. ( p. 

SC. E NA VIII 

Picciola Sala che corrifponde a più Camere. 

Calandrano, poi Gervafio traveflito , l’Ofe, e Servitori, 

Cal. Quito in quefto punto a Ser Agapito 
Vò adire il fatto mio. Vecchiaccio aftuto, 

Or che tutto ho faputo, 
Tu mi renderai ben la mia Scrittura .... 
Ma chi diavolo è mai quefta figura ! 

Gerv. Vite, allons, depechez vous: 
Monfieur l’Ofte, qu’on s'’empreffe 
Pour donner a la Comteffe 
Un repas des plus gracieux. 
Excufez mon cher Monfiù. 

( a Ca?. facendogli inchin. 
Tout  



  
Cal, 

S.E"C O N DO. 41 
Tout d'abord un bon potage  (a/l0f. 

Prenez garde a l’equipagge. { ai Serv. 
Et qu'on nous fafs bonne chere.( «/’O/t. 
Si je tourne le derriere , 
Excufez mon cher Monfiù. 

( 4 Cal. con riverenze. 
Ecoutez bien garcons... Che? ... non capite 
La Jang Francè? Oh diablé ! Eh bien portate 
Qua fopra tous les coffres des habits, 
Cioè le caffe, i bauli. Avete intefo? 
Quel dei Luigi d’oro, i 
Quel pieno di dobbloni, 
E gli altri due Caffoni ; 
Di argenterie, bijoux, di giojo, & cetera, 
Nella Camera fteffa “_' 
Si devono ripor della Contea. 

. | { parte l’ORe co fervitori. 
( Che fernto mai! Coltoro 
Portan feco un teforo. ) 

Gerv: Excufez moi, ‘monfieur, 

Cal. 

Gerv. 

Cal. 
Gerv. 

Cal. 

Gerv. 
Cal. 
Gerv. 

Etez vous etranger ! 
lo ... perdonate ; 

Non capifco il francefe. 1” 
Oh diable, diable 

Que vous emporte ! i ' 
Il diavo! che mi porti? 

Non: c'eft a dir, Monfieur, che it Ciel vi faccia 
Sano, robufto, forte. 
Oh, vi fono obbligato. 
Favorite di grazia : a quel ch'io fento 
E’ una ricca Signora 
Quefta ch'è, qui arrivata. 
Fort riche ! ricca affai ! 

E Come fi chiama? ! 
La Conteffa. di Paperapapù , 
Che in Italia fen vien dal Poitù ; 
Ed il fuo Maggiordomo 

B 5 Monfiù  
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. Monfiù Cancrena per fervirvi io-fono. 

Cal. 

Gerv. 

Cal. 

Gero, 

Cal. 

Gerv. 

Cal. 

Gero, 

Carl. 
Gero. 

Ritiratevi un poco; 

( Che diavolo di nomi! ) Compatite ... 
Viaggerà per piacer ? iti 

i Oh, non Signore. 
Fugge dal fuo paefe 
Dove per lei s’ accefe 
Una guerra crudele 
Fra mille, e più amorofi, 
Che d’ averla in ifpofa erano anfiofi. 
Eran codefti amanti 
Giovinotti brillanti; | " 
Ma la Conteffa, ch” è di ftrano umore’, 
Che foffrire non può la gioventù, 
Rifolfe di fuggir dal Poitù . 
Oh cofa mai mi dite È 
Voi mi fate ftupir del genio fuo. 
Un uomo ch”abbia men di feffant’anni , 
O che vefta alla moda, il Ciel ne guardi î 
Non lo può fopportar. Vuol maritarfi ; 
Ma vuolcon un bel vecchio accompagnarfi. 
Mi piace il fuo penfar. (Quefto il mio cafo 
Sarebbe veramente; } 
Sapete quali fono: 
Per piacerle le cofe principali ? 
Il toffire, o fut nafo avergli occhiali . 
Buona? buona davvero! ( fi prova a toffire . 
( Oh quelto è il cafo mio ficuramente ! ) 
lo‘, favorite, aver potrei l’ onore 
D’inchinar quefta Dama? i 

; Oh, sì Signore . 
Un uomo come voi 
Sarà da lei vednto volentieri . 
Dite da vero? 

Ventreblù ! Credete 
Ch’io voleffi burlarvi? ... ' 
Ma ecco la Conteffa.  



  

SEXO N DAG. 43° 
E quando io vi fo cenno ftate attento 
Per prefentarvi a lei con complimento. 

Cal. ( Oh fe incontrar poteffi, i 
Nel genio di' Madama ! 
Allora sì che Agapito 
Lo mando alla malora, 
E feco lui mando fua figlia ancora. ) ( parte. 

SS: CE Nascite 
Gervafio, Modefta (oftenuta da duè Servitori è 

poi Calandrano. 

Mod. E a Venezia in tal figura 
Me ne andaffi poverina , 

Mi direbbono a drittura 
Quella tal fiora Bettina, 
Che ho fentita a nominar 

Ma fe vado in quel paefe, 
Ch’io lo fo ch'è tanto’ bello; 
Per amore il mio cervello 
Potria anch’ effo' delirar. 

Laiffez moi valets, 
Regardez bien aufsì 
A la facon francoife 
Me promener ici. 

Gerv. Brava, brava , ‘braviffima ' 
Or fo cenno al bagiano, 
Che fe ne venga. Allons, Monfieur, ove fiete> 
Monfieur, venite avanti : entrar potete. 

Cal. Madama fplendidiffima, | 
( tenendo gli occhiali ful nafo.: 

Non vogliate fdegnarvi, i 
Se vengo con gli occhiali a rimirarvi, 
Poichè ficcome per guardar le ftelle 
Vi vuole il canocchial,' così ugualmente 
Per mirar i voftri o6chi; 22:70 

BG Che  



    

#4 ANTO 
Che ftelle fono, od alle fitelle uguali, 
Certamente vi vogliono gli occhiali. ( toffe 

Mod. Monfieur ... helas.! 
Cal. Che c'è? ( a Gerv. 
Mod. Quel fot! quel ane! 
Cal. «Che cofa dice? ( a Gerv. 
Gerv. Che giammai non vide 

Uomo di voi più bello, e più galante. 
Ca. Oh, tutta ;fua bontà ! 

Vorrei parlar fransè...ma...i0...[Monfiù (a Gerve 
Intende Italiano? 

Gero, Sì : parlate, 
Che vi rifponderà. 

Cal. Madama, vorrei. dirvi molte cofe: 
Cioè, che il voftro volto 
Come la luna fplende ... 
Ma la tofle vi prende. 

Mod. e Si Si può trovar un animal maggiore ! )aGerv, 
Gery. fentite-,, Signore? 
Cal. ì risi che cofa è ftato? 
Gerv. Mi ha detto, che le avete il cor piagato» 
Cal. ( Me felice sè vero! 
Gerv. Madam, je me mn’ vais voire 

Se li bauli font bien arranges. 
Monfieur, per farle un po di compagnia 
Potete reftar ‘quis 
Che dite voi Madam? 

Mod. Quì, .ouì. 
Gery. Quì, ouì : fentite ? 

Ah, ch'io vedo che voi la incenerite ! 
Per avere un folo. fguardo 

Da quegli occhi sì: brillanti 
Averebbono gli amanti 
Dato foco il Poità. 

* Ah, vojez, vojez .Monfiù , 
Qu elle pame feul pour vù. 
{ State cheta, non ridete, i 

Che  



  

Cal, 

Mod. 

Gal, 

Mod, 
Cal, 
Mod. 
Cal. 
Mod. 
Cal. 

Mod. 

Cal, 

Che ogni cofa fconvogliete . | 
Ah , giudizio per pietà!) 

Offervate or che le ho detto (a Cal, 
Che per lei fentite affetto 
Come ride , come gode , 
Come in giubilo fe n° và, - { parte i 

SCE NA i; 
Ca/andrano > e Modefta ., 

Adama , vita mia 
To credo che fia mal lo ftar qua in piedi; 

Perciò , fe non vi {piace, 
Qua porterò due fedie, 

(Va a pigliar due fedie, 
Mi farete piacere . (Oh, sio refifto 
A tutta la commedia è un gran portento !) 
(Oh! già davvero a rifcaldarmi io fento!) 
Sedete, 

‘Obbligatiffima, (fede. 
Anch'io , fe il concedete. "© (fiede. 
Perchè da me così lontan fedete? 
M’ accofterò ben prefto. i 

: Un poco ancora. 
Ancora un altro poco? 
(Oh , và erefcendo il foco!) 
Poichè dunque fo io, 
Che come veramente 
Far dovrebbe ogni donna, gu 
Voi -abborrite i giovini , io ne godo ; 
E che amiate î vecchiotti affai vi lodo. 
Che s'ha da far d'un giovinotto al fianco 
Aggiuftato , cipriato, cincinnato, 
E con due quarte di tupè è? No certo, 
No *l foffrirò giammai. - 
Quefto voftro penfar è bello affai. 
Un uomo ... per efempio... ' 

87 Una  



  

46 A: TATO 
Un uomo così fatto? 

Mod. Vi efplicate Monfiù. i 
Cali. Cioè... Intendetemi ? 

Un uom fatto così... 
Mod Ouì , ouì , ouì. | ; 

i Ah, Monfieur ! je me fent pour vous blefite 
Cal. Parlate in Italiano. 
Mod. lo mi fento..: 
Cal. (Oh che mano!) ( fringendola. 

Dite. 
Mod: Per voi... 
Cal. * Sie 

Mod. Tuttar., 
Cal. Seguite. - Tutta, ., 
Mod. i Tutta arder per voi. 
Cal. Ed io vifin mio bello. 

Per voi fono un Vefuvio, un Mongibello. 
oi: i (falzano tutti due 

Venuto è amor pian piano 
Col mantice alla mano 

. Ad infammarmi il cor, 
E foffia , foffia , foffia, 
Mi fento tutto ardor. . 

Mod. Amore frafconcello 
Venuto è col martello 
A penetrarmi in fen. 
E. batti , batti , batti; 
Mi fento a venir men. . 

( Che guerra dentro il petto! 
( Che turbine !. che affetto !... 
{ Che cofa abbiam da far2... 
{Di quà, di là mettiamoci : -- 
( Un pocolin penfiamoci ; 
{Nè 

a due 

iamo a ritardar. 
( Sì mettono uno da una parte , e Pl altro dall' 

altra in atto di penfare , ed in quefto fopra- 
giunge Agapito , che fi ferma in difparte. 

Agap.  
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Agape Quali affari fon codefti, 

Che mio genero ha con quella! 
Quà in difparte è ben ch'io refti : 
Son , curiofo e vò offervar, 

Mod. A queft’ota ho già penfato. * 
Cal. Io fon già determinato . 

Noi potreffimo , mio bene 
Terminar le noftre pene: 
E fpofatci in quefto dì . 

Mod. lo fon pronta a dir di sì” 
{ Accoftiamoci pian. piano... 
{ Ecco quà quelt’è iù mano... 

O che gran felicità !;.: {Apapito fi va 
a due (  Cofa veggo!cos èqueflto! a ap isa 

( accoflandofi , e mentre fono per dargli la 
mano entra nel mezzo. 

{ lo mi falvo prefto 5 prefto. 
«Agap. { t' hocolto ) 
Mod. a 3Or( è colto Jin verità . { Modefta 
Cal. { ci fono - ) ' “parte, e Cà, 

i wien trattenuto da As ap. 
Agap. Birbante , briccone, 

Si perfida azione 
Tu devi pagar. {cava la fpada in gquefto 

‘Gerv , € Zerb. *' 

Cor, ‘ 42 Fermate non fate. 
Agap. Lo voglio ammazzar. 
Cal. Pian piano , colle buone, - 

Dirò la mia ragione. 
La ftoria ho già faputo 
Dell’ animal’ cornuto ; 
E Lei me *! confermò. * 

Agap. The confufione è quettal - 
Di colpi urla tempefta 
Or. or cader Fd 

Gero. Fermate ad «Agap. Non tremate. a Cal. 
B 8 ces. a Cal.  
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Cal, Voi per pietà parlate. 
Zerb. Io tutto quì dirò. 

Scorreva un Toro libero... 
A ! tremo tutta ancora... 
Ed io mefchina allora... 
Lafciatemi parlar... 

lo nel fuggir precipito... 
Ma pronto in mio foceorfo 
Prende Gervafio in corfo... 
Lafciate terminar !... 

Da quello falvata, 
Nel cor fon piagata; 
Sofpiro , deliro 
Non poffo più far. 

Agap. Tu hai perfo il cervello. 
(a Zerb. 

Di rider ceffate. (a Cal. 
Di quefto bordello 
Voi fiete l’autor. (a Gery. 

cal. Strillate , cianciate . 
Gerv. Non fate rumor. 
Cal. Dal noftro contratto 

Intanto mi appello. 
Agap. - Faremo duello, 
Zerbo  Calmate il furor. 
Agap. Andrò alla giuftizia : 

Dirò la ragione : 
Andrete in prigione 
Per quefto operar. 

Cala Andate , e ftrillate.: 
Affè non mi cale , 
Anch’io al Tribunale 
Saprò ben parlar, 

(Tacete vi prego : 
Gerv. .C Puntiglio è fol quelt@: 
Zerb. “( E tutto ben e 

( Si può accomodar . 

se 
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( E’imprudenza, è una pazzia 
( Far tai {cene all’Ofteria. 
( State zitti, che la gente 
( Qua ne fente-ad altercar. 
( Via di qua fe ne anderemo, 
( E potremo fuffurrar. 

Tatti. 

Fine dell’ Atto Seconda. .   
NEI SZ IZ 

BALLO SECONDO, 
    
    

‘Sì rapprefenta la. forza. della Maggia.     
VA Te   



   

ATTO FERZO 
SCENA PRIMA.      

Gabinetto.     E 

Modefta, poi Gervafio .      
Mod. “TO non vedeva l’ora 

Di trarmi fuor d’ impaccio ! 
Or che non ho più quelle vefti indoffo 
In verità refpiro. Se il padrone 
Mi aveffe ravvifata i 
Era per me la cola affai imbrogliata . 

Gerv. Braviffima, Modefta. 
Avete fatta ben la voltra parte; 
E fin ora l’effetto torrifponde 
Alla noftra intenzione. 

Mod. Le notizie però fon poco buone. 
Ora che il voftro amor per Zerbinetta 
Del tutto è decifrato, 
Il padrone oftinato 
Smania, sbuffa, minaccia, 
Nè a voi vuole accordarla. 
Poichè ftima affai più voftro Tugino 
Ricco febben ridicolo, 
Di quel che voi pien di virtù lodate : 
Perchè fa ben, che non avete entrate ‘ 

Gerv E mio Cugini non meno 
Dai fuppofti tefori 
Della finta Conteffa Iufingato, 
Anch’ei dal canto fuo fa l’oftinato. . 

Mod. Ma come finirà quefta facenda? 
Gery. Finità ben. Per un viglietto intanto , 

Che gli ha recato l’ofte, 
«LÀ Crede, 

  

    
      
   

    

          

    

   

   

      

    
       



  

T E R A O. Sa 

Crede, che la Conteffa ) , 
Partita per Milano, 
Colà l’ attenda anfiofa 
Per dargli in quefto dì la man di Spofa. 

Mod. Spero, che fe va bene, 
Non vorrete di me dimenticarvi. 

Gerv. No: voglio regalarvi o. 
Mod. S° è lecito: che cofa? 
Gerv. Voglio darvi un marito 

Graziofino, polito , 
E che vi faccia ftar fempre contenta . 

Mod. Marito per regalo? lo vi ringrazio 
Allora che di averne ’ 
Mi ftimoli il defio, 
Senza di voi mel fo trovare anch'io. 

Per trovar un che mi Spofi 
Non c’è gran difficoltà. 
Signor mio, degli amorofi 
lo ne tengo in quantità » 
Non fon bella, lo confeffo, 
E non fon già {piritofa ; 
Ma poi tengo un altra cofa, 
Ed è quefta la bontà . 

Son buonina, fon carina, 
Son di core tenerina : 
Domandate a chi lo fa. 
Sentirete ov’io fon ftata. 
E già {pero effer amata 
Anche in quelta gran Città ; 

SC... N Ar IL. 

Gervafio, poi Calandrano. 

Getve VEE che mio Cugino 
Mefto viene,e penfofo a quelfta parte... 

Giudizio quà ci vuole, ingegno, ed arte. 
( fi ritira da una parte ) 4  



  

  

  

  

sa ATTO 
Cal, Oh quanti imbrogli! oh quante confafioni , 

To non fo più dov’abbia il mio cervello . 
Il Cugin mi ha tradito; 
Il vecchio mì ha ftordito ; i 
La mia Conteffa afpettami a Milano. ... 
E che abbiamo da far fer Calandrano?.... 

( Gervafio a poco a poco fi accofta . 
Pazzo farei davveéro : 
Se per timore , o per altra cagione 
Mi lafciaffi fcappar quefta occafione. Gerv. Vedendovi turbato .. s 

Cal. Ah, fei quì difgraziato! 
Senti . : 

Gery. Voi. 
Cal. Taci. Il fai, che già tuo padré 

Morì fallito; e fai , 
Che fe non vi fofs°io, tu doverefti 
Per foddisfar del ventre 
Le fameliche brame 
Far oggi il Ciabattino, o il Falegname ? Gerv. Tal rimprovero .... 

Cal. Zitto. 
Tu fai d’effer promeffo a mia Nipote : 
Tu fai, che Zerbinetta non ha dote ; 
E chio venni a fpofarla ; e tu forfante », Ne fei perduto amante! È quel ch'è peggio 
Tu vieni a infinocchiarmi 
Per mettermi al cimento 
Di reftar ammazzato in ful momento? 
Cofpetto! Con un calcio, forfantone .... 
Ma no. Seguita pur, fiegui ad amarla; 
Anzi penfaci pure anche a {pofarla . Gero, Dunque, caro Cugino, 
Voi volete accordarmi 

Ca, Sì. D 
sce 

: Da quefto comincio a vendicarmi i Lei fenza dote, e tu privo d’ entrate , Sarete due miferie accompagnate. 
Gery, 
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Gerv. { Or fiamo al punto. ) lo veggo, 
Che patlate ful ferio; ed ancor io 
Sul ferio parlerò. Credete voi, 
Ch’io fia davvero amante ’ 

Di donna, che ha il cervel sì ftravagante? 
Cal. Come, briccon ! Adeffo non è vero! 

Effa non l’ha fpiegato? 

Tu non l’ hai confermato? 

Gerv. Da ridere mi vien. E’il fuo cervello, 
Che fupporre le fa ch'io mi fia quello ; 
Ed io per non vederla 
A diventar frenetica * 
Volli accordar quefta fua idea bisbetica,. ' 

Cal. Oh difgraziato me! Siamo da capo. 
Adunque non è ver? 

Cern Nn No certamente 
Cal. Orsù: fia qual fi vuole, 

Tu la devi f{pofar . ; 

Girv. lo! perdonate... i 
Cal. Tu la devi fpofar: io ti fcongiuro. 

O per amore, oO fia per carità, 
Spofala, e andiamo alfin fuori di quà 
Se la fpofi , ti fo un affegnamento ; 
E fe non vuoi fpofarla, 
Ti levo immantinente 
Quel poco, che tù godi anche al prefente. 

Grrv. La minaccia è tiranna. Ah! voi penfate 
Qual fagrifizio è il mio, Ss’. io vi contento 
Permettete ch'io vada 
Ora a penfarci un poco. 
( Evviva la mia tefta ! Ho vinto il gioco.) 

( parte. 
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Cal, 

Laz. 

Ca7. 
Laz. 
Ca/, 

ILaz. 
Cal. 

Laz. 

Cal, 

A T T’'O 

SC E:N<A: IL 

Caladrano,' poi Lazzarina. 

H l'ho penfata bene ! 
lo fon uom di giudizio; e in queto modo 

- Salvo la capra, e cavoli . | 
Subito fatto quefto , 
Me ne vado a Milano, 
E alla Conteffa mia vò a dar la mano. 
Signor Zio, quanto ancora 
Dobbiamo ritardar? 

A far che cofa? 
A fare il matrimonio ftabilito. i! 
La gran voglia, che ha lei di aver marito! 
Me l’avete promeffo. 
Ed io penfavo adeffo 
Di diîferirlo appunto. 
Ho fcoperto in Gervafio 
Dei difetti non pochi; ed imbrogliarti 
Per ora non voglio. 
Ma fe l’imbroglio è mio, 
Lafciate a me il penfier. Mi fpofi pura 
Senza che più s’afpetti, 
Ch’io mi contento ancor de’ fuoi difetti . Sentite la frafchetta. 
Se tu non hai giudizio, 
Degg’io averne per te... Piangi ! fguajata I Credi forfe che il mondo or fia finito 2 ; No, no, non dubitar, che avrai il marito . 

on fai, ragazza mia ; 
Che cofa un uomo fia, 
Nè quel che ti può far. 
Voi altre non penfate , 
Che ad effer maritate ; 
Ma dopo qualche dì 

  

    



  

Vi fento a dir così. 
Mi ha maltrattata, 

Mi ha baftonata , 

La notte a cafa 

Non fta a dormir 

A voftro danno, 
Sciocche che fiete! 
Ora vedete 
Cofa vuol diro  ( partee 

SC EN A. IV, 

Lazzarina fola. 

Ct! voleva ancor quefta 
Per farmi difperar! Mio Zio nel punto 

Di sborfar la mia dote 
Si fente già a morir; e fol per quefto 
Cerca per diferir qualche pretefto» 

Ma faccia quanto vuole, 
Ho giudizio che bafta. 
Oh , davver Signor Zio, 

Se non mel date voi, lo prendo io! (par. 

$£ CENA Vv 

Giardino. 

Gervafio , e Zerbinettai 

Gero, FE Utto , tutto và ben. Già mio Cugino. 
Si riduce a quel fegno, | 

Che prefiffo fi avea quefto mio ingegno. 

Zerb. Ma il Padre mio, che offefoeffer pretende; 

Di ricondurmi in cafa adeffo întende. 

Gero. Vuol ricondurvi a cafa ! 
Come? qual nuova è quefta !_ 

«  2erb.  



  

SE 
Zerb, 

Cerv. 

Zi e rb. 

Cerv. 

Zerb. 

Gerv. 
Zerb. 
Gerv. 
Zerb. 
Gerv. 
Zerb. 
Gerv. 
Zerb. 

Gero. 

ì 

A. TTÒ 
Già il Caleffe fi apprefta ; 
Ed io ancor non fo come 
Dagli occhi fuoi fottrarmi abbia potuto 
Per darvi almen queft' ultimo faluto. 
Qual contrattempo è quelto ! io mi confondo .. 
Zerbinetta mio beù , in quel momento , 
Che ottenervi cred'io, 
Involata farete all’amor mio! ... 
A così fiero colpo . 
No, quefto cor non era apparecchiato ! Se vi perdo, idol mio, fon difperato ! Piangere voi mi fate ... 

( Ji mette a piangere . 

3 

No, no: nona dubitate, | 
! . Cmoftrando cordàggio, 

Penfetò: troverò: pién di furore 
Andrò a incontrar... (Oimè!mi manca il Core.) 

i (piange . Voi piangete Gervafio! .., 
No, no: ci vuol fortezza in quefti iftanti. 

, ( favendo come Gervafio . Penfate pur... (Non pofto andar più avanti. ) 
“(torna a piangere. 

Eh, coraggio ... { Ah! non pofto i.) Su, coftanza ..; ( Ah! ch'io manco .. ‘) E perdervi dovrò! ... 
E più non vi vedrò ! ... 
E quel che ho fatto dunque or vano è tutto! E dunque il noftro amor non ha alcun frutto ! E non farete mia! 
Ah! qual ‘barbaro mai non piangeria ! 

Quando farò foletta 
In cafa mia riftretta, 
A voi fol penferò. 

Quando per mio martire 
lo vi vedrò partire, 
Refifter non potrò. 

Di-  



  

la due 

Gerv. 

Zerb. 

a due 

Gervo 

Zerb. 

a due 

Gerv. 

Zerb. 
Gerv. 
Zerb. 

Gerv. 
Zerb. 

a due 

GF erv: 

TERZO. 7 

( Divifa dal mio bene, 

( Oh quante, o quante pene, 

(Che ogn’or foffrir dovrò! co 

Ma Zetbinetta, 
Son difperato ! 
Gervafio amato . 
Sono in furor! 

( Ci vuol coraggio : 
€ Quà ci vuol fpirito: 
(Se abbiam da perderci, 
(  Moftriam valor. 
Avete core? 

Sentite amore? 
( Quà rifolviamoci, 
(Coraggio diamoci, 
( (cava ciafcuno uno fhile, e l' impugna. 

( Saremo efempio. , 
Di un fido amor. 

All’affetto più coftante 
(tenendo lo file follewato : 

Dona il fangue un fido amante 

Senza pari in fedeltà . . . 
(moffra di ferirfi, ma fi trattiene. 

Via ferifci. : 
Un poco afpetta . 

Guarda ben come fi fà. 
Per efempio del rigore 

D'’un tiranno genitore 
Cado vittima d'amor . . a 

( fa lo ftefo come Gervafio 

Via ferifci, Zerbinetta. 
"Tanta fretta non ho ancor. 

( La mano tremami: 
( Il cor mi palpita : 
( La tefta girami : 
{( Mi vien orror. 

Chi non fa de’noftri guai - . 
Pazzi  



  

  

ATEO 
Pazzi entrambi ne dirà» 

La ragione è non affai > 
Voi penfate come và. 

A DUE 

Meglio è dunque, che viviamo, 
E che arditi fi. moftriamo 
Con chi opponerfi vorrà. Venga pure chi fi fia, 
Caro bene, vita mia, 
Niun refifterci potrà. 

( per partire infieme. 

SCENA vv 
Agapito, Calandrano, con foglio in mano. 

Agap. FFEmae:gui Nenite, aGeît, lo£nalmente 
LPD (a Cal. Son uomo, non fon beftia, Poichè a voftro Cugino 

Voi fate un generofo affegnamento, Di girar il contratto io fon contento . Ca. Senti Gervafior..» Ecco un obbligazione + i ( dà una carta a Gero, Quefta è della metà delle mie entrate Leggila : io te la dò. Ma Zerbinetta Subito dei fpofar, È voi, Signora, 
Penfando che Gervafio Sia di quel Toro il foreftier famofo, ' Accettatelo omai per voftro Spofo. Zerb. Signor sc. Parla s vers Voi che nedite? 

; ( ad Agape 

ta
 

Agap. Spofalo : v’acconfento. 
erv Dunque in foftituzion di Calandrano Ecco, caro ben mio, quefta è la mano. 

SCE  



  

Laz. 

Cal. 
Laz. 
Cal. 

Agap. 

Gerv. 
Zerb. 

ag 

Gerv. 

Cal. 

“4 
Mod. 

PRIMO. 9 

SCENA ULTIMA. 

Lazzarina, e detti, poi Modefta. 

(Cn Signori miei? come? Gervafip 

Spofo a lei! | 
E così, cofa c’entrato ? : 

Ben c'entro io. Gervafio è a me promeffo. 
MWNon mi feccate adeffo . 
Andate via. Non fe parli più ; 

Che fpofa io vi farò nel Poitù. 
Sì : ne fono informato. 
Voftro Zio titolato 
Và a diventar {pofando una Conteffa 
Arrivata di Francia. ’ 
Mi rallegro, e congratulo di core, 
Che nel Poitù farete un gran Signore. 

( Agap. Zerb., e Gerv. tutti ridono. 
( Signor Conte, mi confolo 
(Della voftra gran fortuna. 
( Non v’è alcum fotto la Luna 
( Che felice fia di più. 

( Signor Conte, fe ne vada, 
(Se ne vada nel Poitù. 
Ecco là che la Conteffa 

Ritornata da Milano 
Se ne viene alla promeffa 
In queft'ora ad adempir. ‘ 

Sì , la veggo' ... Oh che piacere! 
Io le vado a dar di mano. 
Non mi ftate a trattenere, 
Che la veggio a me veùir. 
( và, e ritorna con Modeflta per mano. 

( Vada pure, Signor Conte. 
Quà fi abbiam da divertir. 

Caro Conte, tanto affetto, 
i Tanto  



  

   60 AMT TO. 
Tanto ardor mi fento in petto, 
Che non poffo un fol momento 
Da voi lungi dimorar. 

Cal. Adorata Conmefina, 
Qual fornace anch'io mi fento, 
E un carbone già divento 
Se noi ftiamo a ritardar. 

( Queflto amor io vé lo giuro , 
a due (  Quefto affetto è del più puro, 

(Che fi polfa mai trovar 
Cal. Quà voi l’uno , e l’altro 

(dando la mano a Mad, 
Sarà teftimonio 
Del bel matrimonio 
Che adeflfo fi fà ; 

( Evviva gli Spofi! 
a 4 ( 1L:Ciel liscontoli. i . 

( Con molti figliuoli. 
( Ah ah ah ah ah. 

( ridono tutti 4. 5 € Mod, con loro. Cal. Qual ridere è quefto ! 
( Lo Spofo ben prefto 

Ger. (In Francia anderà. (ridono. 
Zora Ci Con Caffe, Caffoni, 

( Di Doble , dobloni 
Di gioje , e bifiù. (come fopra. 

a 4 ( Evviva Monfiù. 
Cal, Che!... Sono burlato ! 
Agap. Signor titolato , 

La voftra Spofina 
Non è Contefina, 
E in Francia non và, 
E' quefta Modefta: . 
Guardatela bene; 
Ed una tal fefta 
Affai ben vi ftà. 

Cal: Bricconi quanti fiete ! 

eo 0 

   
          

 



TERZO. 
61, 

Non tiene il matrimonio . 

Pagarmela dovete : 

- Saprommi vendicar. 

Mod. Spofino mio carino ... 

= Cal. Vi mando a far fquartar-. 

“i Rivoco quel che ho fatto. 

lo già divento matto ! 

da poffo fopportar 

Voi caro fiete matto ; 

«5 conCal. è E ci dovete ftar. , 

Fine del Dramma. 
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